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  PREMESSA




  Seconda stella a destra, questo è il cammino...




  C’è una generazione, appena entrata nel gruppo dei cinquantenni (o poco ci manca) che, proprio per questioni anagrafiche, va assumendo gradatamente le leve del comando. Eppure, è una generazione cresciuta senza riferimenti precisi, quasi fossero scappati di mano ogni volta che provava ad afferrarli. Essa oggi riversa sulla società il senso di questi sbandamenti. Come tanti Peter Pan incapaci di crescere, i neocinquantenni continuano a coltivare l’idea che al termine del percorso troveranno quell’isola che non c’è, alla cui ricerca hanno dedicato la loro vita fin qui vissuta.


  È uno strano destino il loro!




  Troppo giovani per vivere la rivoluzione per eccellenza, quella del ’68, ancora immaturi per comprendere la forza devastante del movimento del ’77, non abbastanza “grandi” per assaporare l’ebbrezza di quel yuppismo che caratterizzò gli anni ’80. Hanno fatto in tempo ad emozionarsi dinanzi ai fatti di piazza Tienanmen, hanno vissuto, con un po’ di sorpresa e contenuto abbandono, l’euforia dinanzi al crollo del muro di Berlino, che chiudeva sì un’epoca, ma un’epoca che non avevano fatto in tempo a vivere pienamente e proprio per questo non ne hanno capito, compreso la reale portata.




  Hanno vissuto finora convinti che: “…poi la strada la trovi da te…”, ma la stanno ancora cercando. Intanto subiscono la crisi dei mercati e di quel falso capitalismo, che capitalismo non è, fatto da avventurieri senza cultura e senza principi, che ha falsato – appunto – ogni cosa che ha toccato nell’ultimo ventennio.




  Questa generazione, per meri motivi anagrafici, sta raggiungendo le vette del comando, ma non sa cosa farsene, sballottata fra sogni infranti e dura concretezza, visioni spente e mancanza di prospettive future. E non trova la forza di ribellarsi, assuefatta da un micidiale mix composto da insofferenza, malinconia, rabbia repressa. Una generazione che non riesce a darsi un’identità, priva di idee, senza un progetto. Perché non sa sognare; soprattutto, non sa regalare sogni, non conosce quella pazzia visionaria, la sola capace di generare forza vitale creatrice, di rompere gli steccati, disegnare nuove mappe per viaggiare alla conquista di territori mentali ancora vergini, inesplorati, nella consapevolezza che è ancora possibile scoprire “nuove indie”, allargare i confini del mondo conosciuto.




  E rifiutare la difesa di consolidati privilegi e di poteri ereditati. È questa utopia?




  No. È piuttosto l’unico modo di vivere il presente guardando senza paura al futuro.




  Perché la vera saggezza, genuina e autentica, non sta esclusivamente in un atteggiamento razionale, necessariamente conforme alle premesse, ma in una lungimirante, visionaria «pazzia».




  Come una sorta di “Neo Rinascimento”, l’uomo torni al centro del mondo rivalutando la forza del pensiero.




  Allora, questo uomo neorinascimentale, che rivendica un’idea liberale di società favorevole al riconoscimento ed al rispetto delle libertà individuali e politiche, potrà rappresentare la prospettiva di una vera rivoluzione, una rivoluzione innanzitutto culturale.




  Maurizio Bonanno




  Capitolo I




  IL SIMBOLISMO DELLA NAVIGAZIONE




  




   




   




  IL SIMBOLISMO DELLA NAVIGAZIONE




  “Nella notte naviga un veliero Immerso nel pallore della luna s’allontana


  In un giro di stelle appare un pianeta




  Immagini musicali…armonie…


  (“Pianeta Notte”, dalla raccolta di poesie La Coda del Gatto)




   




  Secondo il rapporto del Censis pubblicato nella primavera del 2011 «Fenomenologia di una crisi antropologica», “gli italiani sembrano sempre più imprigionati nel presente, con uno scarso senso della storia e senza visione del futuro”.




  Insomma, al desiderio si è sostituita la voglia, alle passioni le emozioni, al progetto l’annuncio. In un mondo dominato dalle emozioni, conta solo quello che si prova nel presente, non la tensione che porta a guardare lontano.




  Ed infatti, se vi è una caratteristica delle nuove generazioni, essa è il superamento dell'elemento "romantico"; il ritorno all'elemento epico. Non interessano più parole, complicazioni psicologistiche e intellettualistiche, quanto azioni. E il punto fondamentale è questo: a differenza di quanto è proprio ai fanatismi e alle deviazioni "sportive" delle razze anglosassoni, le nostre nuove generazioni tendono a superare il lato puramente materiale dell'azione, tendono ad integrare e chiarificare questo lato con un elemento spirituale, tornando, più o meno consciamente, a quell'agire, che è un liberarsi, un prendere contatto reale, e non estetistico e sentimentale, con le grandi potenze delle cose e degli elementi.




  Ora, vi sono ambienti naturali che più particolarmente propiziano queste possibilità liberatrici e reintegratrici dell'epica dell'azione, e sono l'alta montagna e l'alto mare, con i due simboli dell'ascendere e del navigare. Qui per via più immediata, la lotta contro le difficoltà e contro i pericoli materiali, si fa mezzo per compiere simultaneamente un processo di superamento interno, per compiere una lotta contro elementi che appartengono alla natura inferiore dell'uomo e che debbono essere dominati e trasfigurati.




  Nell’ultimo secolo del millennio appena concluso, si è vissuta una fase storico-culturale che ha condizionato alcune generazioni in chiave positivistica e materialistica facendo sì che tante belle e profonde tradizioni dell'antichità siano state sepolte nell'oblio, ovvero siano state confinate unicamente come oggetti di curiosità erudita: ignorando e facendo ignorare il significato superiore di cui esse restano sempre suscettibili e che può essere sempre ridestato e rivissuto.




  Ciò, per esempio, va detto per l'antico simbolismo della navigazione, che è uno dei simbolismi tradizionali più diffusi in tutte le civiltà premoderne, ritrovabile con i caratteri di una uniformità strana, che ci fa pensare quanto universali e profonde debbano essere state certe esperienze spirituali dinanzi alle grandi forze degli elementi.




  Si vive una fase di tedio, nella quale la mancanza di prospettive future spegne la fantasia.




  L’oblio, la dimenticanza sono le caratteristiche dei tempi, con il rischio costante che “originali” revisioni storiche prendano il sopravvento utilizzando la via semplificata dell’assenza di memoria.




  È il paradosso dei nostri tempi. Sebbene le possibilità di incamerare e registrare dati siano aumentate – ed aumentano – in maniera esponenziale, la nostra capacità, come individui e come collettività, di ricordare sembra al contrario ridursi proporzionalmente. Più archiviamo, meno ricordiamo. Abbiamo a disposizione, in misura superiore a qualsiasi altra epoca nella storia umana, strumenti di archiviazione e banche dati in cui abbiamo inserito persino gli aspetti più minuti e frivoli del nostro passato, eppure sembra che viviamo in un eterno presente.




  Semplicemente, non ricordiamo.




  Sia chiaro, si tratta di una situazione paradossale alla luce delle possibilità tecnologiche a nostra disposizione, ma non è un problema in sé nuovo.




  Di questo fenomeno della dimenticanza, sebbene paradossale, se ne occupò, ad esempio, Platone nella sua opera “Fedro” discutendo dei vizi e delle virtù del nuovo medium che aveva fatto irruzione nella Grecia di quei tempi: la scrittura.




  Platone racconta la leggenda del dio egizio Toth che si presenta al faraone per illustrargli la sua nuova invenzione: la scrittura appunto.




  “Questa scienza, o re, renderà gli egiziani più sapienti – raccontava – e arricchirà la loro memoria, perché questa scoperta è una medicina per la sapienza e per la memoria”.




  Ma il faraone obiettò: “Ti sbagli. Perché la scrittura genererà oblio nelle anime di chi l’imparerà, in quanto tutti cesseranno di esercitarsi nella memoria, perché richiameranno alla memoria le cose semplicemente leggendole”.




  Insomma, già a quel tempo si ragionava sui pericoli insiti nel fatto che la possibilità di registrare idee ed eventi non è un aiuto alla memoria, ma un incentivo a dimenticare.




  Si vive come criceti in gabbia che continuano a girare la ruota convinti di correre mentre restano praticamente immobili: senza voler lasciare la casa paterna, senza partire e andare preferendo lanciarsi in avventure virtuali che danno l’illusione di poter conoscere il mondo senza alzarsi dalla poltrona di casa.




  Un mondo, una società che così vive non ha futuro, chiuso in confini stretti quanto quelli di una stanza.




  Eppure il progresso incalza con soluzioni tecnologiche che si rinnovano a ritmo crescente! Cosa fare?




  Innanzitutto, bisogna ritrovare il gusto della sfida, bisogna riacquistare il coraggio di abbandonare sentieri già tracciati iniziando un proprio personale viaggio che abbia una sola meta precisa: superare le Colonne d’Ercole delle proprie conoscenze e scoprire un “Nuovo Mondo”, attraversare i mari senza paure delle tempeste alla ricerca di nuovi approdi: mentali, visionari.




  Oltre le colonne d’Ercole, appunto: è uscendo dal Mediterraneo che il mare è mare, che la sua cangiante e pericolosa bellezza ha posto l’uomo di fronte ai più pericolosi dei misteri e delle conquiste. Sfidandolo.




  Fino al Cinquecento, fino alla Conquista del Nuovo Mondo, il Mediterraneo era il "mare nostrum" e il mare noto, il mare considerato primo e unico, considerato culla della civiltà e della storia, il mare dell’Odissea, delle fatiche di Ulisse per ritornare alla sua piccola patria dopo la vittoria su Troia, e più tardi, molto più tardi, dell’esule troiano Enea, in fuga tra l'Africa e l'Etruria verso la fondazione e nascita, talora controvoglia, dell’Italia che sarà romana. E che diverrà malamente nazione solo nella seconda metà dell’Ottocento, dopo l’avventura, inizialmente marinara, dei Mille di Garibaldi.




  Per i Fenici, il Mediterraneo era il luogo della vita, dei traffici, dei passaggi, per Omero e Virgilio è il ritorno a casa o la conquista di una casa, che, fuori dal deserto e dal mare, abbia sostanza stabile e terrestre. Per Omero, e per Virgilio, il mare è qualcosa di più di uno sfondo, è il luogo del movimento e dei passaggi, delle partenze e dei ritorni, delle fughe e della ricerca di un punto d'arrivo, di pace; più tardi, per le nostre Repubbliche marinare – Venezia e Genova, anzitutto, ma anche Pisa e Amalfi – è il luogo dei commerci, e della conquista che ne procura il controllo, ed è nel mare che si combatteranno le battaglie più aspre, per il dominio sui territori interni e le coste, fino ai grandi scontri con Turchi e Musulmani di cui, oggi, c’è chi ha una malsana nostalgia ed è tornato a chiamarli “scontri di civiltà”.




  Eppure, nella letteratura prodotta dall’età di mezzo, prima della scoperta delle Americhe, si direbbe che il mare sia presente solo nelle relazioni degli ammiragli, nelle notizie e nei bollettini dei mercati. Il mare non produce immaginario, o quantomeno non produce immaginario nei letterati. Perfino Dante, nella Commedia, non fa che tornare ad Omero, e arrestarsi con Ulisse davanti alle colonne d’Ercole, alla difficile apertura su un ignoto il cui disvelamento potrebbe,e potrà, cambiare tutto.




  Intanto, la Conquista del Nuovo Mondo strappò al Mediterraneo la sua centralità. Né il ruolo avuto dai navigatori italiani nella “scoperta” delle Indie presunte o vere, con i suoi Colombo e Vespucci ed altri navigatori, è stato esaltato come è accaduto in altre culture.




  Solo il mito di Ulisse ha continuato a operare nell’unico grande romanzo marinaro prodotto dalla letteratura italiana del Novecento. Per paradosso, uno dei più possenti brani musicali dedicati al mare, la mediterranea tempesta che dà inizio grandioso all’ottocentesco Otello di Verdi, è di derivazione scespiriana, è in qualche modo un sottoprodotto di quella conoscenza forte delle “ragioni” del mare che è stata della civiltà inglese, ragioni affermate nell’era elisabettiana finanche sul teatro (e cos’era La tempesta se non una metafora dei sogni e delle paure del Vecchio Mondo nei confronti del Nuovo?).




  D’altronde, il navigare - e in particolare il traversare le acque tempestose - è da sempre, tradizionalmente, innalzato al valore di simbolo, in quanto nelle acque fu sempre figurato l'elemento instabile, contingente della vita terrena, della vita soggetta a decadenza, a nascita ed a morte; e fu, inoltre e più particolarmente, raffigurato l'elemento passionale e irrazionale che altera la stessa vita.




  Se la terraferma, sotto un primo aspetto, valse come sinonimo di mediocrità, di esistenza pavida e piccola poggiata su certezze e sostegni la cui stabilità è tutta illusoria, il lasciare la terraferma, il volgere verso il largo, l'affrontare intrepidamente la corrente o l'alto mare, dunque il "navigare", apparve spontaneamente come l'atto epico per eccellenza, anche nel senso spirituale.




  Il navigatore si presentò, così, come sinonimo di eroe e di iniziato, come sinonimo di colui che, lasciato il semplice "vivere", vuole arditamente un “più che vivere”.




  E la navigazione rappresenta la conquista della “altra riva”, la terra prima sconosciuta, inesplorata, inaccessibile, data dalle antiche mitologie e dalle antiche tradizioni con i simboli più vari, fra i quali è però molto frequente quello dell’isola, immagine per la fermezza interiore, per la calma e il dominio di colui che ha felicemente e vittoriosamente "navigato" portandosi fra le onde o l'impetuosa corrente, ma senza divenirne preda.




  L'attraversare una grande corrente a nuoto o come pilota di un battello era fase simbolica fondamentale nella cosiddetta "iniziazione regale" che si celebrava ad Eleusi.




  Giano, l'antica divinità della Romanità, dio dei cominciamenti e quindi anche, in senso eminente, della iniziazione quale "vita nova", era anche dio del navigare; aveva fra le sue insegne caratteristiche la nave. E questa nave di Giano, come pure le sue due chiavi, sono passate poi nella tradizione cattolica, figurando nella nave di San Pietro.




  D’altronde, converrà rilevare che lo stesso termine pontifex, nelle antiche etimologie romane, significava il "facitore di ponti" e che pons arcaicamente significava anche via e come "via" veniva anche concepito il mare.




  Nel mito caldaico dell'eroe Gilgamesh, si trova un esatto facsimile di quello dell'Eracle dorico che coglie il frutto dell’immortalità del giardino delle Esperidi avendo traversato prima il mare, sotto la guida di Atlante il titano. Anche Gilgamesh affronta la via del mare: salpa, seguendo la via occidentale, cioè la via atlantica, verso una terra o isola, ove egli cerca "l'albero di vita", mentre l'oceano è paragonato significativamente alle "acque oscure della morte". E se ci si sposta verso l'Oriente e l'Estremo Oriente, si troveranno echi di eguali esperienze spirituali legati ai simboli eroici ed epici del navigare, del guadare, del salpare.




  Come l'asceta buddista fu comparato a colui che affronta, taglia e vince la corrente, a colui che guada, a colui che naviga glorioso contro corrente nelle acque, così, nell’Estremo Oriente si trova il tema ellenico della "traversata" e del raggiungimento di "isole", nelle quali la vita non è più mista a morte: come l'Avallon o il Mag Mell atlantico delle leggende irlandesi e celtiche.




  Nell'Egitto antico e fino nel Messico precolombiano, direttamente o indirettamente si riscontrano elementi non dissimili, così come nelle leggende nordico-ariane. La stessa impresa dell'eroe Siegfried nell'isola di Brunhild comprende essenzialmente il simbolismo della navigazione, della traversata del mare: Siegfried, secondo il Nibelungenlied, è colui che dice: "Le vere vie del mare mi sono conosciute. Io posso condurvi sulle onde".




  E poi, la stessa impresa di Cristoforo Colombo ebbe più rapporti di quel che comunemente si sappia con le oscure idee circa una terra, ove, secondo alcune leggende medioevali, si troverebbero "profeti mai morti", circa un "eliseo transatlantico" che appunto rientra nel simbolismo.




  Dunque, l'idea del navigare: più che come vita, come attitudine eroica, come avviamento a forme superiori di esistenza.




  Perché l’esperienza del viaggio è qualcosa che sta tra la vita quotidiana, il passato ed un desiderio di futuro che può contenere speranze, aspettative, intenti, ma anche quella unità primordiale che crescendo – come uomini, come civiltà, come conoscenza e sviluppo tecnologico – abbiamo perduto. Il viaggio è un divenire fra l’oggi e le sue contingenze, il tempo mitico delle storie del passato ed un futuro ancora da scrivere attraverso l’epica del ritorno.




  E così, come per Noè e la sua arca, che partì per un itinerario di salvezza e di conoscenza, per mantenere la vita oltre il cambiamento, il viaggio rappresenta un atto coraggioso di separazione e di sradicamento dal proprio mondo, un modo per disancorarsi dalle proprie sicurezze.




  Il vero scopo di un viaggio sta dunque nel cogliere lati nuovi e sorprendenti del mondo; sta nell’abituarsi ad essere liberi per acquisire quella elasticità mentale utile per poter poi analizzare meglio le situazioni e gli accadimenti quotidiani, dopo essere stati messi di fronte all’enigma dell’esistenza, dopo aver assaporato il gusto di ciò che non si conosce ancora, quello che aiuta a cercare nuove interpretazioni.




  Sono in tanti, in questo periodo di confusione per mancanza di riferimenti, che aspirano ad orientare le forze per disegnare una “nuova Italia”. Ebbene, se ciò davvero si cerca, se è questo che serve, il simbolo raffigurante la voglia di “rinascita” non può che essere strettamente legato ad un’idea di “navigazione”. Perché là dove regna il grande, libero respiro del largo, dove si sente tutta la forza di ciò che è senza limiti – sia nella sua calma possente e profonda, sia nella sua elementare semplicità – diventi modello per le nuove generazioni riuscendo a dare "epicamente" alla vicenda fisica del navigare un'anima metafisica, tanto da conferire allo stesso eroismo e allo stesso ardire il valore di un mezzo trasfigurante e da risuscitare, così come ciò che si celava nelle antiche tradizioni del salpare e del navigare come simbolo, e del mare come via verso qualcosa di non più e di non soltanto umano.
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  Capitolo II




  IL RITORNO ALLA SPIRITUALITÀ




  




   




   




  IL RITORNO ALLA SPIRITUALITÀ




  La più importante definizione della natura dell’uomo, è che è fatto ad immagine di Dio, che ha mangiato dall’albero della conoscenza: non è morto, come aveva predetto il serpente, è diventato come Dio, ma non è Dio. Per impedire che questo potesse avvenire, Dio scaccia Adamo ed Eva dal Paradiso (simbolo del ventre materno). L’uomo non è Dio, né potrebbe diventarlo: può diventare come Dio, può cioè imitarlo. L’uomo ha il compito di acquisire e di attuare le principali qualità che caratterizzano Dio:


  giustizia e amore. Non è Dio, ma, se acquisisce le sue qualità, non è inferiore: cammina con Lui. Le qualità di Dio sono così trasformate in norme per l’agire umano.




  L’uomo, il prigioniero della natura, diventa libero divenendo pienamente umano: la libertà e l’indipendenza sono i fini dello sviluppo umano. E la meta dell’azione umana è il costante processo di autoliberazione dalle catene che legano l’uomo al passato, alla natura, al clan... agli idoli.




  Raggiunta questa consapevolezza, si spezza l’armonia originaria con la natura: l’uomo comincia il processo di individuazione e taglia i legami con essa. Infatti, diventa nemico della natura, per riconciliarsi con essa solo dopo essere diventato completamente umano.




  Con il primo atto di recidere i vincoli tra essere umano e natura, ha inizio la storia (e l’alienazione). Questa non è la storia della caduta dell’uomo, ma del suo risveglio; e, perciò, dell’origine della sua evoluzione.




  Questo proclama la necessità di rompere il vincolo con il padre e la madre. Condizione perché vi sia unione tra l’uomo e la donna, è tagliare i legami primari con i genitori, per poter diventare indipendenti: l’amore tra uomo e donna è possibile solo quando tale vincolo sia stato spezzato. Ma l’uomo non deve soltanto distaccarsi dal padre e dalla madre: deve rompere anche i vincoli sociali che lo rendono schiavo, dipendente da un padrone. Si deve tenere in considerazione il concetto di obbedienza: è un atto conscio di sottomissione all’autorità. Da questo punto di vista, l’obbedienza è l’opposto dell’indipendenza. Di solito, l’obbedienza è conscia, è un comportamento più che un sentimento e può esserci anche quando i sentimenti verso l’autorità sono ostili e quando la persona obbedisce senza essere d’accordo con gli ordini dell’autorità. La persona ubbidisce perché riconosce l’autorità, o (e) perché teme, disobbedendo, una punizione.




  La meta dello sviluppo dell’uomo è la libertà e l’indipendenza. Indipendenza significa il taglio del cordone ombelicale e la capacità di dovere la propria esistenza a se stesso. Ma è possibile per l’uomo una tale indipendenza totale? Può l’uomo affrontare la sua solitudine senza crollare per il terrore?




  L’uomo è consapevole dei rischi e dei pericoli della sua esistenza, tuttavia le sue difese sono insufficienti: alla fine soccombe, alla malattia e alla vecchiaia, e muore; coloro che ama muoiono prima, o dopo, di lui e in ambedue i casi non ha conforto. L’uomo è incerto, la sua conoscenza è frammentaria; nella sua incertezza, cerca gli assoluti che promettono certezze, che può seguire, con cui può identificarsi.




  In effetti, l’indipendenza completa è uno dei risultati più difficili: l’indipendenza non è ottenuta semplicemente non obbedendo: al padre, alla madre, allo stato ecc. L’indipendenza non equivale a disobbedire: è possibile solo se, nella misura in cui, l’uomo coglie attivamente il mondo, è in rapporto con esso diventando così uno con esso. Non esiste indipendenza né libertà, se l’uomo non arriva allo stadio di completa attività e produttività interne: l’uomo è fragile e debole, ma è un sistema aperto che può svilupparsi fino al momento in cui è libero.




  Il concetto che l’uomo sia stato creato a immagine di Dio, porta non soltanto al concetto dell’uguaglianza dell’uomo con Dio, o anche della libertà da Dio, ma anche alla convinzione umanistica fondamentale che ogni uomo porti in se stesso tutta l’umanità.




  Nella vita di ogni giorno, si incontrano difficoltà che spesso lasciano perplessi tra l’immediatezza spontanea del sentire e la rigorosa inflessibile certezza delle verità scientifiche. Bisogna, invece, operare delle scelte che contemporaneamente soddisfino la nostra coscienza e compongano le varie discipline del sapere umano.




  Aumentano i beni di consumo e più si diffondono i sentimenti di precarietà e di insoddisfazione: l’organizzazione tecnica, che dovrebbe mitigare le pene materiali della nostra vita, avanza a dismisura e costringe ad un meschino automatismo che fa perdere il senso della spontaneità della vita ed il piacere dell’uso effettivo della libertà.




  In questo mondo violentemente tecnicizzato, le applicazioni tecniche, prove di fondamento etico, sono quasi esclusivamente rivolte a soddisfare bieche ambizioni. Il processo scientifico e tecnologico è un bene supremo della civiltà, ma è in atto una catastrofica dissociazione tra il sapere e le sue vere finalità.




  Una tecnica che non fosse per l’uomo, avrebbe tradito se stessa devolvendo all’automatismo la scelta del nostro destino e trattandoci come cose nella tremenda alienazione da quel sapere che è opera e frutto della nostra intelligenza e volontà.




  La nostra società ha esordito quando la specie umana ha cominciato ad esercitare effettivamente il controllo sulla natura, controllo che è rimasto limitato fino all’avvento dell’era industriale. A quel punto, abbiamo creduto che la tecnica ci avesse reso onnipotenti e la scienza onniscienti.




  Avevamo sperato nell’inizio di una nuova epoca nella storia dell’uomo, resa possibile dal fantastico moltiplicarsi delle conoscenze teoriche e pratiche. Avevamo avvertito una nuova sensazione di libertà credendo che i grandi problemi della società potessero avere soluzioni tecnologiche. Abbiamo osannato all’informatica come ad un toccasana vagheggiando l’avvento di una società postindustriale in cui i bisogni dell’uomo verranno assolti da macchine onniscienti ed infaticabili dimenticando che molti dei problemi non sono altro che opera nostra e non possono scomparire per incantamento tecnologico, ma richiedono che noi si cambi in meglio.




  La nostra è una società composta da individui notoriamente infelici, isolati, ansiosi, in preda a stati depressivi ed impulsi distruttivi, incapaci di indipendenza; in una parola, esseri umani ben lieti di poter ammazzare il tempo che con tanto accanimento cercano di risparmiare.




  Produzione illimitata, assoluta libertà, felicità senza restrizioni, di colpo sono divenuti il nucleo di una nuova religione, quella del progresso: una nuova Città terrena del progresso si sarebbe sostituita alla Città di Dio.




  I principali presupposti psicologici che questa religione si proponeva, erano essenzialmente due: che lo scopo della vita fosse la felicità, vale a dire il massimo piacere inteso quale soddisfazione di ogni desiderio e bisogno soggettivo che una persona possa avere; che l’egotismo, l’egoismo e l’avidità conducono all’armonia ed alla pace sociale.




  La fine dei regimi comunisti dell’est europeo da una parte, il crollo del fenomeno yuppie con la conseguente consapevolezza che il modello ideale non può essere una società che incita al possesso ed alla brama di possesso, nonché la crisi del tradizionale sistema capitalistico, portano alla considerazione provata di alcuni dati certi che possiamo riassumere in : la soddisfazione illimitata di tutti i desideri non comporta il vivere bene, né è la strada per raggiungere la felicità o anche soltanto il massimo del piacere; il sogno di essere padroni assoluti delle nostre esistenze ha avuto fine quando abbiamo cominciato ad aprire gli occhi ed a renderci conto che siamo tutti divenuti ingranaggi della macchina burocratica e che i nostri pensieri, i nostri sentimenti ed i nostri gusti sono manipolati dai governi, dall’industria e dai mezzi di comunicazione di massa, controllati dagli uni e dall’altra; il progresso economico è rimasto limitato ai paesi ricchi e lo iato tra nazioni ricche e paesi poveri si è più che mai ampliato; il nostro spirito di conquista e di ostilità ci ha resi ciechi all’evidenza del fatto che le risorse naturali hanno limiti precisi e possono finire con l’esaurirsi e che la natura prima o poi si ribellerà alla rapacità umana.




  Un grido d’allarme sui rischi di un progresso senz’anima viene lanciato dal futurologo americano John Naisbitt, secondo il quale non è che la tecnologia sia cattiva, solo che non è neutrale e va assorbita lentamente, mentre la scienza va ormai a passi troppo veloci per essere metabolizzata. E ricorda: “Il suo impatto sulla nostra vita è enorme: non dobbiamo bandirla, ma starci molto attenti. Pensarci”.




  Il filosofo italiano Norberto Bobbio avverte: “siamo circondati dal mistero. E questo chiamo il senso religioso dell’uomo, il sentimento di essere avvolti da un mistero impenetrabile. Oggi gli scienziati ci aiutano a comprendere il sistema solare e le galassie, abbiamo appreso centinaia, milioni di fatti che gli antichi ignoravano. Eppure il mondo ci rimane sempre incomprensibile, sempre impenetrabile. Più sappiamo e più aumenta la consapevolezza di essere ignoranti. L’intera storia della scienza consiste in definitiva in ipotesi fallite. Perciò parlo di un senso religioso dell’uomo: di un atteggiamento religioso di fronte all’incomprensibile, all’inspiegabile, all’infinito. Anche quando non mi riesce di convertire questo sentimento in una dottrina, in un catechismo, in un sistema”.




  Allora, la domanda da porsi diventa: la soluzione possibile può essere il senso religioso (ma, attenzione a parlare di religione, perché non ve ne è una sola, ma centinaia, ed oggi assistiamo al ritorno del fanatismo religioso che porta alla persecuzione nei confronti di chi sostiene altre credenze, un fenomeno ritornato e che diventa sempre più minaccioso)?




  Ed in effetti, stiamo assistendo ad un ritorno alla “spiritualità”. È finito il tempo in cui si imponeva la spasmodica ricerca di dimostrare la non esistenza di Dio; un tentativo che potremmo definire unanime: ci hanno provato la filosofia, la scienza, la psicanalisi. Certo, oggi siamo - come dire - più smaliziati: non si crede più all'immagine di quel vecchio signore con la barba. In compenso, grazie alla "fisica dei quanti", si è smesso di pensare all'universo come ad un gigantesco meccanismo senza scopo e senza anima: oggi sappiamo che ogni molecola ha un programma che si espande e che, alla base di quel programma, c'è una intelligenza a noi sconosciuta che l'ha creato.




  Jacques Derrida - uno dei più grandi filosofi viventi - ritiene che "Il ritorno del religioso è un fenomeno della modernità scientifica (e non semplicemente arcaico, come talvolta si crede), ma anche una reazione allo sradicamento a cui porterà il mercato globale tecnologico".




  Questi anni sono scanditi a livello sociale dall'insicurezza, un sentimento a cui non eravamo più abituati.




  La collettività si trova sola di fronte a se stessa, in condizioni fortemente instabili, in cambiamento tumultuoso. L'innovazione tecnologica distrugge gli abituali posti di lavoro, la concorrenza mette a repentaglio abitudini e stili di vita consolidati; i mercati si aprono, i capitali prendono strade imperscrutabili, la finanza scarica tensione su investimenti precari, il risparmio viene messo a rischio. Ciò che ieri sembrava un'ipotesi astratta, la globalizzazione con i suoi rischi, comincia ad interferire direttamente nelle nostre vite; nello stesso tempo, le città entrano in turbolenza, fra crisi del traffico e tracollo dei servizi; la stessa composizione della società è entrata in una fase nuova, con l'immigrazione che sta mutando anche visivamente l'immagine ed il colore delle strade e delle piazze.




  Oggi la fiducia in un futuro migliore sembra perdersi dentro l'instabilità politica, con i posti di lavoro, soprattutto quelli tradizionali, che svaniscono. La produzione non equivale a lavoro. Il consumismo è stato duramente attaccato dall'emergenza attuale.




  Bisogna, dunque, cercare idee e schemi che aiutino a ritrovare una guida ed a ricostruire un rapporto sociale armonico.




  Sperimentare. Guardare avanti. Affossare ogni tentazione di tornare indietro, di voltarsi per osservare con nostalgia quel che ci lasciamo alle spalle. Questo deve essere lo spirito giusto con cui andare avanti.
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  L’UOMO NEORINASCIMENTALE




  La nostra società è irreversibilmente inserita in un sistema di comunicazione che sta determinando una vera e propria rivoluzione nei modi di creazione e di diffusione del sapere cambiando e diversificando fonti di produzione e di finanziamento, mutando dimensioni e struttura del pubblico, modificando linguaggio e sintassi, riducendo sempre più il riferimento alle forme letterarie del comunicare e ricorrendo invece alle strutture complesse del messaggio audiovisivo.




  Il risultato più vistoso è la crisi di quei valori che da sempre, tradizionalmente rappresentavano un punto di riferimento nella vita dell’uomo.




  Il sistema di comunicazione e le sue implicazioni hanno offerto la possibilità di giungere facilmente alla consapevolezza che questa fase di crisi è stata provocata da una cattiva gestione socio-politica, cioè da una scarsa attenzione riguardo alle reali esigenze di vita.




  In mancanza di un progetto organico, ci si è mossi guardando esclusivamente al guadagno, al profitto. Sono state trascurate quelle esigenze che portano al benessere reale dell’uomo e si è puntato eccessivamente, quando non unicamente, sull’avere, sulla estrema competitività per assicurarsi denaro, per accaparrare potere a scapito della vita stessa dell’intero pianeta, a scapito delle esigenze di una evoluzione armonica.




  Come accade che per un uomo, che apparentemente sta bene, al quale si scopre che, ad esempio, il suo fegato è malato, concludiamo che il suo organismo non è sano, così non possiamo dire che al mondo tutto va bene, se riusciamo a mandare uomini nelle spazio ed intanto c’è chi ancora muore di fame.




  La ragione ci ha portato verso nuovi orizzonti.




  Bisogna sollecitare un più serio impegno socio-politico perché la gente, grazie alla presenza dominante dei mass-media e ad un livello culturale medio aumentato, si rende conto di quelle che sono le sproporzioni, le disparità tra un discorso teorico, che da soli si è certo in grado di fare o comunque di sentire intimamente anche se non si ha la capacità di esporlo dialetticamente, e la condizione reale frutto della cattiva gestione.




  La reazione dell’individuo è il tentativo di premunirsi fortificando la propria individualità.




  La salvezza appare il particolare, il rivolgersi ognuno al proprio mondo badando a se stessi.




  Bisogna recuperare l’idea che viviamo in un sistema dove la collaborazione, la partecipazione, la cooperazione devono tornare ad essere momenti spontanei. Dobbiamo recuperare l’idea di come dalla coscienza individuale, dall’unicellulare si ritorni al pluricellulare e dunque alla connessione, allo scambio di informazioni… alla fusione.




  Per bene comprendere come gli uomini potranno unirsi tra loro per connettere l’intera umanità e il pianeta in un’unica rete unitaria di coscienze rendendo il pianeta come un unico organismo vivente e pensante, la Natura ci offre l’esempio più chiaro, comprensibile.




  Basti pensare a come il piccolo individuo cellulare perde la propria singolarità per acquisire un’identità collettiva. Il multicellulare svolge le stesse attività e funzioni di una cellula, ma con una complessità superiore. La specializzazione cellulare raggiunge il massimo della differenziazione. L’unità, la comunione, l’armonia, l’equilibrio, la cooperazione, la collaborazione, l’identità degli scopi e delle strategie per ottenerle, la divisione dei beni e l’eliminazione delle scorie, la condivisione del piacere e dei rischi: tutto ciò avviene in ogni essere multicellulare. Questa unità necessita di uno scambio di informazioni che ancora non ha eguali. La coscienza di ogni singola unità si fonda con la coscienza di tutte le altre per formare un’unica unità di coscienza.




  Si raggiunge così quella condizione che appare ideale per la società: ognuno deve dare per quelle che sono le proprie capacità e deve essere un impegno costante e irrinunciabile, in cambio riceverà per ciò che sono le proprie esigenze.




  Se salta questo meccanismo, il rischio è che, vinti dai ritmi imposti dalle nuove tecnologie, attraverso l’informatica si imporrà la vittoria dell’istantaneo, del presente, con il pericolo dell’imbarbarimento, provocato da questo progresso, che è comunque inarrestabile. Se il vero confronto tra i poteri oggi si gioca tutto sulla comunicazione, le nuove tecnologie sono al centro di uno sviluppo di cui ancora non ci rendiamo conto e che corre a ritmi velocissimi.
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